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TORNAT A DEL Ì 5 DICEMBR E 

del 17 giugno 1861) voglia es tendere a tut te le 'a lt re Provin-
cie r iunite gli emendamenti e le modificazioni fatte pe l Na-
pole tano col decreto luogotenenziale provvisor io del 17 feb-
bra io 1861, e che, a propos ta de ll'onorevole Marchese, furono 
estesi a lla Sicilia ; » 

« Essendo gius toxhe le a ltre provincie ita liane, r iunite alle  
napole tane e s ic iliane, godessero de lle dispos izioni umanita-
r ie e c ivil i che r iguardano il modo di cus todia es te r iore, e  
l'esercizio de ll'azione penale nei reati che attaccano la pace  
e l'onore de lle famiglie, subordinandola alla is tanza pr ivata, 
meno nei casi di viole nza; 

« Epperò chiede che la Camera r inviasse questa proposta 
a lla Commiss ione per  coordinarne la locuzione al decre to 
provvisor io suddetto ed alla legge votata nel giorno 17 giu-
gno 1861. 

« Con questa propos ta il sottoscritto non Intende impe-
gnarsi a r iconoscere come legge gli a tti e decre ti de lla luo-
gotenenza, che egli r it iene come misure provvisor ie e non 
a lt ro, imperocché ne di leggi il nome e la forza potrebbero 
cos tituzionalmente avere. » 

11 proponente ha facoltà di par lare. 
bkine rv i iv i . Sebbene io sia s tato sempre di una sola opi-

nione la quale ho pubblicata per  le s tampe e che r itengo sic -
come de r ivante la stessa dal mio convincimento che, c ioè, per  
fare lo Stato non bisogna toccare le le ggi, ma r ifare gli ordini, 
come disse il Segre tar io fiorentino, pur  tuttaVolta quando si 
è creduto abbondare nel divisamente di potere in via trans i-
tor ia migliorare ta lune dispos izioni legis lative, io non posso 
tolle rare che ta luni de lla famiglia ita liana ne fossero giovati 
ed a lt ri no. E se le giovate sono le provinc ie me r idiona li, 
a lle qua li mi onoro di appar tene re, e non ne sono giovate le  
a ltre provincie del regno d ' Ita lia, credo che la mia voce tor-
ne rà grata, poiché non par lo per  interesse te r r itor ia le del 
mio paese nativo, ma s ibbene de lle a ltre c it tà sore lle che mi 
sono egualmente a cuore come formanti par te de ll' Ita lia una 
ed indivis ibile. -

Voi rammente re te che si volle con un decre to di luogote-
nenza impor tare in Napoli i Codici del 1859. 

Que lle dispos izioni che nel 1859 i l Gabine tto subalpino 
credette di fare, ebbero ragione di essere, e in questo io non 
amo e nt ra re: ma non trovo pe rò vi fosse ragione di por tar le  
nel Napole tano dove ci avevano leggi : toccare le leggi e non 
r imutare gli ordini fu danno. La luogotenenza pr ima dì dare  
fuori quei suoi decre ti del 17 febbraio 1861, creava una 
Commiss ione di miei amici e giure cons ult i, e la Commiss ione  
trovò che molte cose de! Codice subalpino potevano s tare, 
ma che era a des iderarsi fossero con frate rno amore inse r ite  
del Napole tano que lle dispos izioni umanitar ie c ivil i che impe-
ravano colà s in dal 1819. T rovarono le s ignor ie loro nel con-
fe rmare, od almeno tolle rare, che quel decreto di luogote-
nenza potesse vale re, e poiché le novità introdotte e rano ta li 
pel Codice s ubalpino, ma e rano cosa vecchia pel Codice na-
pole tano, e poiché si deve prende re il bene dunque si trova, 
ammisero in via trans itor ia gli emendamenti de lla Commis-
s ione. 

E questo divisamento faceva onore a lla Camera , la quale  
incarnava un ve r o, che cioè il bene ed il meglio sia da tut ti 
r ice rcalo ed avidamente r icercato dovunque si r itrovasse. 
Voi colla vos tra decis ione a maggioranza faceste plauso a 
questo ve ro, che cioè nei reati contro l'onore e la pace de lle  
famiglie non s ia data azione al Pubblico Minis te ro senza 
l'is tanza de lla par te pr iva ta, t ranne i casi di violenza , e che  
agl' incr iminati fosse data la facoltà di presentarsi volon-
tar iamente eoo un modo es te r iore fuori carcere. Quali dispo-

s izioni, non essendo i ^ i Codici s a r d i, voi sentenziaste che  
avessero a pubblicarsi coi mutame nti che nel Codice penale  
napole tano si trovavano re gis tra li. 

Venendo a questa discuss ione (non so se male mi appo-
ness i), il deputato Marchese disse che, se ne lla Sicilia vole-
vasi impor tare il Codice sardo, bisognava che lo si facesse  
con le mutazioni fatte dalla Commiss ione dei giure cons ulti 
napole tani. 

Queste cose furono trovate gius te dal Governo de lla luogo-
tenenza, ta li dal guardas igilli, ta li dalla Camera. 

Ora il mio proge t to, o s igno r i, non tende ad a ltro se non 
che a rendere compartecipi tut ti di quei pr inc ipii umanita ri 
e c ivil i del mio paese, trovati ut ili e garentia a lla vera li -
be r tà del paese. 

Non ve rrò svolgendovi par te a par te gli a r t icoli migliora ti 
o muta t i, ma esporrò il concetto ge ne ra le; impe rocché, nel 
presentare la mia domanda all.a Camera , io dissi come mio 
avviso si fosse inviarsi al guardas igilli e ad una Commiss ione  
la mia propos ta, onde me tte re d'accordo coi diversi Codici 
che sono ne lle a lt re provincie i pr inc ipii del Codice napole-
tano. 

A che r iducesi la mia proposta? Eccola in breve. 
Vi par le rò pr ima del Codice penale. Nel Codice penale  

ì trattandosi di c r im in i, il legis latore è spesse volte condan-
nato a dover par lare di cose a cui il pudore res is te, ond'è che  
troviamo la maggior  cura usata a rendere il concetto legis la-
tivo p iù che si potesse one s to, secondo le leggi del pudore. 

Ed è così nel Codice napole tano. Allorché si par la di reati 
contro l'onore e la pace de lla fa mig lia, non abbiamo mento-
vato a ltro che l'a t te ntato al pudore e lo s tupr o, ma l'inces to 
e tutte le a ltre cose le qua li non is tanno nel pudore del le-
gis latore a qualificare furono scongiurate con assai filosofica 
dizione, senza che potesse de r ivarne inconve nie nti od impu-
nità nei casi poss ibili. 

Essendo ques ti pr inc ipii di alt iss imo r iguardo mor a le, i l 
Codice napole tano non dava altresì azione al Pubblico Mini-
s tero quando non vi avesse violenza e non ci avesse is tanza 
de lla par te offesa. 

La teor ica del Codice napole tano intorno a reati che at-
taccano la pace e l'onore de lle famiglie venne inte ra mante-
nuta co irg li a lt ri ar t icoli trans itori!' aggiunti o surrogati a 
que lli del Codice s ubalpino. 

Ed inve ro, o s ignor i, per  l'accoglimento de lla mia propo-
sta saranno bastevoli poche cons ide razioni. 

I l decoro è il pa tr imonio di ogni c it tadino, e quindi un 
c it tadino del suo decoro è il miglior  giudice che la società 
potesse s tabilire. Il Pubblico Minis te ro, vindice de lla legge  
offesa, non potrebbe ese rcitars i'senza per icolo e danno del-
l'onore pr ivato leso, a lt r ime nti che quando l'offeso recla-
masse i l suo appoggio. 

Lasciare in balia del Pubblico Minis te ro il me tte re, sempre  
che voglia, la mano nel sacrario de ll'onore e de lla pace de lle  
famiglie, sotto il pre tes to di tute larne l'onore e il decoro, 
sarebbe un r ime dio peggiore del male, sarebbe una viola-
zione de ll' int imo sacrario de lla famiglia, sarebbe un re tro* 
gradarci di lunga mano in fatto di legis lazione. 

È questa la r iforma che le provinc ie napole tane e s ic iliane  
aveano s in dal 1819, e che, con la pubblicazione del Codice  
sardo, si trovò gius to di mantene re. Ora, lo esfendere al Pie-
monte, alla Lombardia, a lla Toscana, ai ducati ed a tutte le  
altre provincie de lle dispos izioni umanita r ie, di r iguardo e  
di protezione alla pace ed a ll'onore de lle famiglie ed alla ga-
re ntia de lla libe r tà individua le, parmi sia cosa non solo da 
mette re in esame, ma da acclamare invece. 


